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La Redazione de l'AntiDiplomatico

Il regista ucraino Igor Lopatonok: «Zelensky ha aiutato
i neonazisti a conquistare l'Ucraina»

lantidiplomatico.it/dettnews-
il_regista_ucraino_igor_lopatonok_zelensky_ha_aiutato_i_neonazisti_a_conquistare_lucraina/45289_45801/

Dall’avvio dell’operazione militare speciale lanciata dalla Russia per smilitarizzare e
denazificare il regime di Kiev, il presidente dell’Ucraina, l’ex comico Volodymyr Zelensky,
è assurto agli onori delle cronache occidentali come un cavaliere senza macchia e senza
paura che guida il suo paese nella resistenza contro il barbaro invasore russo. 

Questa narrazione dominante nel mainstream occidentale corrisponde al vero?

Chi ha avuto modo di conoscere molto da vicino Zelensky confuta questa immagine. 

Igor Lopatonok, il regista dei documentari sulla realtà ucraina, prodotti da Oliver Stone,
ha parlato di come il Paese ex sovietico è stato portato al punto a cui è arrivato oggi.
Affermando di conoscere da vicino il presidente Volodymyr Zelensky, Lopatonok -
intervistato dal quotidiano turco Aydinlik - ha affermato che Zelensky non è affatto uno
statista. Rivelnado di essere stati messi sotto pressione durante le riprese dei
documentari e bollati come "agenti russi", il regista Igor Lopatonok ha sottolineato che
Zelensky, descritto dai media occidentali come un "dio della pace", ha in realtà
consegnato il paese al nazisti. 

Il regista ucraino conosce bene la realtà del paese: «Sono nato ai tempi dell'Unione
Sovietica, in Ucraina. Ho vissuto a Mosca per due anni. Nel 2008 mi sono trasferito negli
Stati Uniti, nella città di Los Angeles. Ho lavorato lì per molti anni come regista e
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produttore cinematografico. Abbiamo iniziato a lavorare con Oliver Stone nel 2013.
Abbiamo realizzato con lui 4 film e 3 documentari negli ultimi 8 anni. Questi sono 'Fire in
Ukraine', 'Ukraine Revealed' e un film chiamato "Kazakh" che non è stato ancora
distribuito. Abbiamo completato questo documentario sul leader kazako Nursultan
Nazarbayev in due anni in Kazakistan. Abbiamo anche preparato un lungo documentario
intitolato “Putin Interviews” con Oliver Stone. 

Oliver ha lavorato qui come produttore e intervistatore. In questo film abbiamo avuto
incontri con Yanukovich e Nursultan Nazarbayev, oltre a Putin. L'inclusione del nome di
Oliver Stone in questi film è per noi un elemento di credibilità. Tutti i film di Oliver Stone
sono girati secondo la filosofia di "essere sempre freschi". Questi film non raccontano
solo cosa è successo in passato. Fanno anche previsioni e indicazioni per il futuro.
Abbiamo iniziato il film "L'Ucraina sta bruciando" nel 2013. Poiché gli eventi si sono
sviluppati lentamente e sono diventati la Rivoluzione arancione nel 2014, abbiamo dovuto
completare rapidamente il film e distribuirlo nel 2016. Perché le cose si stavano
muovendo velocemente. E ad un certo punto abbiamo dovuto presentare il film il più
velocemente possibile. Ma ora è il 2022 e quando guardi cosa è successo, vedrai che
quel film è ancora valido. 

Perché, nei nostri studi fino al 2016, abbiamo visto che la crisi in Ucraina si sarebbe
aggravata. In effetti, guarda, questi eventi terribili stanno accadendo ora. Abbiamo tutti
una grande tristezza. Ma cosa dobbiamo fare e cosa possiamo fare?

Eravamo molto sotto pressione durante la realizzazione di questo film. Ci hanno
costantemente detto di essere agenti russi, state facendo propaganda russa. Tuttavia,
abbiamo cercato con tutte le nostre forze di prevenire il male che sta accadendo oggi con
quel film. Sfortunatamente, non abbiamo avuto successo in questo senso. Ma non ci
fermeremo a questo punto a guardare cosa succede. Dobbiamo ancora lavorare per la
pace. Perché pensiamo che ci sia ancora tempo per l'umanità». 

Il regista ha parlato anche della figura di Zelensky che ha avuto modo di conoscere da
vicino: «Prima del 2008, mi occupavo degli affari di governo in Ucraina. Avevo studiato e
lavorato a Mosca. La conversione in Ucraina è avvenuta nel 2005. E ho iniziato a
lavorare nell'industria cinematografica. In questo periodo, pur essendo giovane, sono
diventato molto ricco. Nell'era dell'impotenza durante il crollo dell'Unione Sovietica,
l'Ucraina era diventata una terra di opportunità. Grazie al mio lavoro a Kiev, ho avuto
molti rapporti con le persone ricche e importanti in Ucraina. Ho anche conosciuto
Zelensky da vicino. Avevamo anche in programma di lavorare insieme, ma non è
successo. Anche adesso ho il numero di telefono di Zelenskiy sul mio cellulare. Abbiamo
parlato con lui molte volte per motivi di lavoro. Era un noto produttore televisivo, attore,
comico e CEO di un importante canale televisivo quando l'ho incontrato nel 2011.
Pertanto, so molto bene come Zelensky è salito al potere.

Nelle elezioni, secondo i desideri del popolo stanco delle guerre e dei disordini, Zelensky
è stato eletto presidente con la promessa di fermare la guerra e la pace. L'allora
presidente Poroshenko aveva trascinato l'Ucraina in una guerra civile. Il popolo ucraino
ha anche dato a Zelensky la possibilità di fermare la guerra e costruire la pace. Ma cosa
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ha fatto? Invece di fermare il tumulto, ha portato a questa guerra che ha precipitato
l'intero paese nel disastro. Al giorno d'oggi, sono sbalordito quando vedo le foto nei
media occidentali che ritraggono Zelensky come un "dio della pace". Perché quest'uomo
è l'opposto di quello che dicono i media occidentali. Zelensky ha aiutato i neonazisti a
conquistare l'Ucraina. Ha approfondito i problemi con la Russia. Tuttavia, la possibilità di
impedire la guerra con una sola firma apparteneva solo a lui. Se avesse firmato questo
trattato di pace, niente di tutto questo sarebbe successo. Il giorno dopo aver vinto le
elezioni, avrebbe potuto bloccare tutto con una firma. Per questo, basterebbe attuare
l'accordo di Minsk. Invece, Zelensky ha fatto tutto il possibile per impedire l'attuazione
dell'accordo di Minsk. La Russia ha ripetutamente chiesto l'attuazione di Minsk. Ma
Zelensky e coloro che lo circondano non hanno mai avuto una tale intenzione».

E poi aggiunge: «L'Ucraina ha perso la Crimea, la regione del Donbass è diventata di
fatto indipendente. In queste condizioni, l'accordo di Minsk è stato firmato nel 2015. Ma
questo accordo non è mai stato attuato. Negli ultimi mesi è stato completamente respinto.
Naturalmente, i poteri dietro Zelensky hanno imposto l'abbandono dell'accordo di Minsk.
Se Zelensky fosse stato uno statista dignitoso e responsabile, avrebbe attuato l'accordo
di Minsk. Tuttavia, si è già fatto un nome grazie all'oligarca Kolomoiski e si è accomodato
alla presidenza come comico televisivo. Poi è stato eletto presidente con eventi che
hanno funzionato come una sceneggiatura cinematografica. Naturalmente, la sua
recitazione può essere molto buona. Ma immagina di essere su un aereo. E seduto al
posto del pilota c'è un attore che in realtà non è un pilota, ma interpreta bene il ruolo di un
pilota! Zelensky è esattamente quel tipo di presidente. È solo un attore che è stato creato
come progetto e interpreta bene la sua parte. Ma gli manca l'iniziativa e l'agilità che
dovrebbe avere un presidente. Da bravo attore, è bravo ad essere carino con il pubblico
ed è benvoluto. Lo paragono a Barack Obama in questo». 

«In effetti, ci siamo resi conto che Zelensky si sarebbe trasformato in un tale presidente -
spiega il regista Igor Lopatonok - quando era stato eletto per la prima volta. Perché in lui
non è mai esistita la politica. Atatürk è il miglior esempio di grandi statisti. Riuscì a creare
la Repubblica di Turchia dalle ceneri dell'Impero Ottomano. Potrebbe non piacerti Lenin,
ma ha avuto la capacità di creare uno Stato grande e avanzato dalle ceneri della Russia
zarista». 

Sulla grande influenza dei nazisti sul governo ucraino, Lopatonok dice che «dopo il golpe
del 2014, il governo centrale dell'Ucraina ha utilizzato questi battaglioni Azov in prima
linea nella sua campagna per uccidere persone di origine russa nelle regioni orientali.
Hanno persino minacciato l'esercito centrale e lo hanno reso partner nei loro massacri
nell'est. Non dovremmo chiamarli neonazisti, perché sono i nazisti più puri». 
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Mario Lombardo

Zelensky e gli amici nazisti
altrenotizie.org/primo-piano-5/9554-zelensky-e-gli-amici-nazisti.html

Il massiccio invio di armi al regime di Kiev, per cercare di resistere alle operazioni militari
russe, sta sollevando con estrema urgenza, anche se non per governi e media
occidentali, il problema dei destinatari di questi equipaggiamenti, visto che lo stato e le
forze di sicurezza ucraine sono pervasi da elementi apertamente neo-nazisti e di estrema
destra in genere. Lo stesso presidente,Volodymyr Zelensky, nonostante le origini
ebraiche e una carriera politica decollata grazie alle promesse di pacificazione con
Mosca, ha da tempo accettato l’influenza neo-nazista sul suo governo, tanto da rendere
insignificanti le rassicurazioni occidentali circa la natura democratica delle forze su cui si
baserebbe la “resistenza” anti-russa.

Un’analisi recente pubblicata dal sito di informazione alternativa The Grayzone Project ha
riepilogato le tappe dell’evoluzione dell’atteggiamento di Zelensky dopo la sua elezione
nel 2019. Il suo nettissimo successo alle urne contro il presidente uscente, Petro
Poroshenko, era dovuto in primo luogo a un’agenda basata sulla “de-scalation delle
ostilità con la Russia”, visto il pesante fardello che il conflitto alimentato dall’Occidente
nelle regioni orientali ucraine rappresentava per la popolazione di questo paese. Nel
concreto, Zelensky intendeva dare un impulso alla cosiddetta “formula Steinmeier”, dal
nome dell’ex ministro degli Esteri e attuale presidente tedesco, ovvero
un’implementazione limitata degli accordi di Minsk e che prevedeva innanzitutto elezioni
nelle regioni filo-russe di Donestsk e Lugansk.

Il tentativo del presidente ucraino di riavviare in questo modo il processo diplomatico
aveva però subito incontrato una feroce resistenza in molti ambienti di potere del suo
paese, per non parlare dell’opposizione di USA e, in parte, Europa, dove c’era tutto
l’interesse a tenere impantanata la Russia in un conflitto senza soluzione. Sul fronte
domestico, in ogni caso, i piani di Zelensky avevano dovuto fare i conti con una vera e
propria campagna ostruzionistica, i cui principali ispiratori erano appunto i gruppi
paramilitari neo-nazisti in prima linea nella guerra contro la minoranza filo-russa fin dal
golpe del 2014.
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Gli autori dell’articolo di The Grayzone citano in particolare un incontro del 2019 ripreso
dalle telecamere tra Zelensky e i rappresentanti di organizzazioni come il famigerato
battaglione Azov, durante il quale il presidente aveva sbottato per via dell’ostinazione con
cui i suoi interlocutori mostravano di voler resistere all’ordine di ritirarsi dalle loro posizioni
lungo la linea di conflitto con le province del “Donbass”. Un certo allentamento delle
tensioni era in effetti seguito, ma i neo-nazisti ucraini e i loro referenti politici a Kiev
avevano raddoppiato gli sforzi per far desistere Zelensky dal suo intento, prospettando ad
esempio l’invio di ulteriori uomini a combattere e, in più di un’occasione, con aperte
minacce di morte contro il presidente.

Quel che ne seguì furono ripetute violazioni degli accordi di Minsk e il progressivo
abbandono da parte di Zelensky dei modesti propositi di pace che gli avevano garantito il
trionfo elettorale. The Grayzone spiega come il battaglione Azov e altre formazioni
paramilitari di ultra-destra erano a quel punto ormai già ben integrate nelle forze armate
regolari, come confermano, tra l’altro, le collaborazioni tra queste ultime e le forze di
polizia in operazioni teoricamente dirette a garantire l’ordine pubblico in varie parti del
paese.

Il gruppo neo-nazista “C14”, nato come ala giovanile del partito ultra-nazionalista
Svoboda, già nella primavera del 2018 aveva sottoscritto un’intesa con la municipalità di
Kiev per partecipare a un programma di pattugliamento delle strade della capitale in
collaborazione con la polizia locale. Il leader di “C14”, Yehven Karas, si era incontrato più
volte con Zelensky e, in parallelo all’aumentare dell’influenza della sua organizzazione,
aveva moltiplicato le sue apparizioni pubbliche. In una dichiarazione citata da Grayzone,
Karas spiegava come i servizi di sicurezza ucraini fossero soliti passare a “C14”, ma
anche ad altri gruppi simili come il battaglione Azov o “Settore Destro”, informazioni sugli
incontri a cui partecipavano i “separatisti” filo-russi, evidentemente con lo scopo di farne
un bersaglio della violenza neo-nazista. Karas riassumeva questa sorta di simbiosi tra
organi dello stato e milizie di estrema destra affermando che “in sostanza, i deputati di
qualsiasi fazione, la Guardia Nazionale, i servizi di sicurezza e il ministero degli Affari
Interni lavorano per noi”.

Già a partire dal 2019, dunque, l’amministrazione Zelensky non solo aveva fatto marcia
indietro sulla diplomazia, ma si era adoperata per rafforzare i legami con l’estrema destra
in Ucraina. Il presidente avrebbe inaugurato una politica di apertura nei confronti di
queste forze, con il chiaro obiettivo di sdoganarli e consolidarne l’integrazione nelle
strutture dello stato nonostante la loro impopolarità tra la popolazione ucraina. Sul finire
dello scorso anno, poi, questo processo ha avuto un’ulteriore accelerazione in
concomitanza con l’intensificarsi delle provocazioni contro le province filo-russe e i
preparativi per trascinare la Russia in un conflitto sul territorio ucraino.
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Significativi furono due provvedimenti presi da Zelensky rispettivamente a novembre e a
dicembre 2021. Il primo fu la nomina di uno dei più noti miliziani di estrema destra,
Dmytro Yarosh, a consigliere del comandante delle forze armate ucraine e l’altro la
consegna del riconoscimento di “Eroe dell’Ucraina” a uno dei capi di “Settore Destro”,
Dmytro Kotsyubaylo. Con l’inizio delle manovre russe questa tendenza ad assegnare
incarichi di rilievo a elementi ultra-compromessi si è intensificata. Il primo giorno di marzo,
ad esempio, il presidente ucraino ha nominato alla guida dell’amministrazione regionale
di Odessa, cioè uno degli obiettivi primari della campagna di Mosca, Maksym Marchenko,
ex comandante del battaglione Aidar di estrema destra e accusato di svariati crimini di
guerra nel Donbass.

L’attitudine di Zelensky nei confronti della galassia neo-nazista ucraina non sorprende se
si considera che il suo punto di riferimento tra gli oligarchi che controllano il potere e le
risorse economiche del paese è Igor Kolomoisky. Malgrado sia anch’egli di origine
ebraica, Kolomoisky risulta fin dalla fondazione nel 2014 uno dei più importanti
finanziatori del battaglione Azov. Secondo Grayzone, l’oligarca ucraino ha elargito somme
di denaro anche ad altre milizie neo-naziste, quasi sempre pronte a mettere a
disposizione i loro servizi per proteggere interessi e proprietà dei super-ricchi ucraini.

In uno scenario simile, l’impegno di Putin per la “denazificazione” dell’Ucraina ha
decisamente una logica, mentre è pura propaganda lo sforzo dei media ufficiali in
Occidente per minimizzare l’influenza neo-nazista, spesso agitando le origini ebraiche di
Zelensky. Nella realtà dei fatti, il presidente ucraino, al di là dei propositi all’inizio del suo
mandato, ha finito di fatto per consegnare alle milizie neo-naziste il compito di condurre la
guerra prima contro la minoranza filo-russa nelle province orientali e ora la resistenza
contro l’avanzata delle forze di Mosca.

Questi gruppi estremisti sono i beneficiari degli “aiuti” sotto forma di armi che, secondo la
versione ufficiale e virtualmente indiscutibile in Occidente, dovrebbero proteggere dalla
barbarie russa la fantomatica democrazia ucraina. Il governo di Washington e quelli da
questa parte dell’Atlantico hanno cercato fin dal colpo di stato del 2014 di fare
dell’Ucraina un avamposto delle manovre di accerchiamento della Russia in previsione di
un futuro conflitto. Nel favorire la militarizzazione del paese dell’ex Unione Sovietica,
l’Occidente ha consapevolmente rafforzato le milizie di estrema destra e il peso che oggi
hanno queste ultime è tale da aver costretto i media ufficiali e i governi che appoggiano
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Kiev a mettere in piedi una gigantesca campagna di disinformazione e ad adottare
vergognosi provvedimenti di censura per nascondere la verità agli occhi dell’opinione
pubblica.

Oltre alle armi, ad arrivare in Ucraina sono un numero imprecisato di “volontari”
intenzionati a combattere contro l’invasione russa. Questo afflusso di uomini è
ugualmente favorito dai governi occidentali e rischia di avere effetti imprevisti nel
prossimo futuro, come la creazione di reti di militanti di ultra-destra in grado, come i
fondamentalisti islamici forgiati dalla guerriglia in Afghanistan o in Siria, di portare la
violenza al di fuori dei confini ucraini. Non è un caso a questo proposito che in questi
giorni si stiano moltiplicando le segnalazioni dell’arrivo in Ucraina di elementi legati alle
formazioni jihadiste attive in Siria, dove hanno a loro volta servito gli interessi americani,
e di attività di reclutamento di mercenari in svariati paesi arabi da parte dei servizi segreti
di Kiev.

Gli effetti indesiderati dello strapotere neo-nazista in Ucraina si stanno peraltro già
facendo sentire anche sul regime di Zelensky. Nei giorni scorsi è circolata la notizia
dell’assassinio, da parte dei servizi di sicurezza, di Denis Kireev, uno dei membri della
delegazione ucraina che aveva partecipato al primo round di negoziati in Bielorussia con
gli inviati del Cremlino. Il decesso sarebbe avvenuto durante il tentativo di metterlo agli
arresti perché accusato di “tradimento”. Lo stesso presidente sarebbe sopravvissuto a tre
attentati alla sua vita nell’ultima settimana, conseguenza probabilmente della decisione di
autorizzare l’apertura di negoziati con Mosca.

Il ruolo di primissimo piano della destra estrema nei piani per l’Ucraina degli Stati Uniti e
dell’Europa non è in definitiva casuale né un effetto collaterale irrilevante né tantomeno
uno sbaglio involontario derivante dalle manovre occidentali ufficialmente dirette alla
difesa della democrazia. Storicamente l’intromissione dell’Occidente in Ucraina si è
sempre basata su forze neo-naziste, a partire dagli ambienti collaborazionisti dopo la
Seconda Guerra Mondiale in funzione anti-sovietica. Queste formazioni sono state perciò
il riferimento obbligato nella preparazione del colpo di stato contro il presidente
Yanukovich nel 2014 e negli anni successivi per tenere in vita il conflitto nelle province
orientali filo-russe.

A Washington, così come a Berlino o a Bruxelles, il peso crescente dei neo-nazisti
ferocemente anti-russi non è mai stato un problema o un ostacolo, anche se la
preoccupante realtà sul campo è stata evidenziata da decine di indagini giornalistiche,
talvolta condotte dalla stampa “mainstream”. Un esempio di ciò può essere la rivelazione
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pubblicata a metà gennaio da Yahoo News su un programma segreto di addestramento
della CIA in una località sconosciuta in territorio USA. L’intenzione era precisamente
quella di organizzare la resistenza armata contro un’invasione russa che il governo di
Washington ha provocato in tutti i modi. Al programma, inaugurato nel 2015, hanno
partecipato membri dell’intelligence e delle “forze speciali” ucraine, come si è visto
pesantemente infiltrate da elementi neo-nazisti, e, come spiegava un anonimo ex agente
della CIA, la preparazione nelle tecniche “insurrezionali” serviva sostanzialmente a
insegnare agli ucraini a “uccidere i russi”.


